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im m utabile. T u ttav ia  l ’A rn au ld  desidera di veder rinnovato un 
unico punto d e ll’antico sistema penitenziale: l ’esclusione dal ri­
cevere la Com unione durante un  periodo d i penitenza piuttosto 
lungo. M a  poiché egli enuncia la  tesi indim ostrabile  e sbagliata,1 
che nel cristianesimo prim itivo ogni colpa g rave  fosse punita colla 
penitenza p u bb lica  e l ’esclusione da lla  Comunione, così secondo 
lui a lla  m aggio ranza  dei cristiani comuni ven iva  naturalmente 
presso a  poco vietato l ’accesso a lla  medesima.

O ra  queste tesi toccano talm ente il punto p iù  intim o del pen­
siero e della v ita  cattolici, che è appena possibile dare a chi è fuor; 
del cattolicismo u n ’idea della  loro portata. G li sforzi per rinnova re- 
la  v ita  religiosa si erano diretti d a l secolo x v i  in  poi specialmente 
a prom uovere la  frequenza dei sacramenti. I  Gesuiti vedevano 
nei loro successi su questo terreno la  corona e la  m isura d e ll ’opera, 
loro, Carlo Borrom eo ascriveva il cam biam ento m orale in Milano 
soprattutto a lla  partecipazione frequente ai sacramenti; la peti­
zione del P a te r P o ste r  del «p a n e  quotid iano » egli vo leva che fu-e 
intesa anche del cibo d e ll’anim a, della  Com unione;2 i fedeli dove­
vano accostarsi a lla  m ensa del Signore alm eno ogni mese; in qua­
resima e n e ll’A vven to  ogni settim ana.3 L ’A rn au ld  si richiama 
spesso al Borrom eo;4 m a quale contrasto si sarebbe dovuto aspet­
tare da l grande arcivescovo milanese, lo m ostra l ’ordinanza di 
questo, v ietante il pu lpito  ad ogni predicatore che osasse anche 
solo indirettam ente parlare  contro la  com unione frequente.

Il libro della  Com unione frequente attacca dunque l ’indirizzo  

riform istico dom inante sinora proprio nel suo centro. Come illu­
strazione di un prob lem a teologico molto trattato esso non ha 
valore, m a l ’ A rn au ld  sa m aestrevolm ente fa r giocare tutte le 
arti insegnate da Cicerone nelle sue orazioni. Il suo avversario  

può dire ciò che vuole, A rn au ld  è sempre abile nel trarre da 
quanto quegli afferm a qualche ragione favorevole  a lla  sua tesi. 
N atura lm ente  ciò non accade senza travisam enti,6 poiché nell m-

1 Gr. R a u s c h e n , L'Ewcharistie et la Pénitence durami les si.t premi"' 
si'ecles de V Église, Parigi 1910, 212 ss. (Questa traduzione contiene n o te  man 
canti nell’originale tedesco). Inoltre I. St u f l e r  nella Zeitschr. fiìr  kath. 
X X X I I  (1903), 546 ss. . ,

= G-oila in San Carlo Borromeo nel terzo centenario della canonizzazioni
3 Instructiones Praedic. Verbi Dei, in Acta licci. Mediolan. P. I ' • 

gamo 1738, 486.
4 Préface, n. 12, 25-29; I I ,  e. 33-44, p. 93, 109 ss., 474 ss.
5 Conc. prov. I l i ,  Acta Eccl. Mediolan. I 92; cfr. 512. u_
6 Così lo scritto del Sesmaisons aveva insistito sul punto, che ogni i"  

nione, quale atto di culto divino, promoveva l ’onore di Dio. Si osa dire, 1 
l'Arnauld, c h e  è un onore per il re, se alla sua tavola siede un meu *l.‘ K,],e 
( I I I ,  c. 11, p. 601 ss.). I l Sesmaisons approva la comunione f r e q u e n t i   ̂ ( 
in coloro che nel sentimento e nella fantasia sono i n v o l o n t a r i a m e n t e  a ^ 
tutti pieni di amore di se stessi e del mondo (« si attaché au m o n d e  <l,u


